LUCE E OMBRE 
SFOGHI POETICI DI 
GIUSEPPE 
CATTERINETTI 
FRANCO 

Giuseppe Catterinetti Franco 



Digilizeò by GoOgle 



Digilizetì by Google 



6U 

LUCE E OMBRE >/3> 



SFOGHI POETICI 



DI 



GIUSEPPE CATTERINETTI FRANCO 



L> pMiii è il Eia nbe tanglaiw* al olito 1* lem. 

H. TomnMM (Sludi flotcfia}. 




VERONA 

miiunin Timurica di a. civelli 

1874. 



Digilizedliy Google 



RiqHE DI PREFAZIONE 



Lettore, se li commovono le bellezze della 
natura, le rimembranze storiche, scientifiche, 
te soffereìize dell'umanità, forse compatirai que- 
sti sfogìii poetici, sebbene rinverrai piU che l'ele- 
vateiza dell'arte, il sentimento del bene; ma 
se a vece la tua aspirazione è l' egoismo, il 
tuo aliare la Banca, il tuo Dio l'oro, come è 
axidazzo dei tempi, essi non hanno vertm sapore 
pel tuo palato, onde ti consiglio a non leggerli, 
per non turbare le funzioni della digesHene 
durante il tuo chilo. 
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AL SOLE 



oovi-anamente oer scoperte eccelse 

Del suo spirto sag^ace. indagatore 

De più remoti arcani, in cbe ogni motto 

scorre la terra qual pensier volando 

ou filo connuttor. diva Poesia, 

Pure spenta non sei. Vi ha chi t adora. 

Ancor risuona l armonia del canto 

bnii arpe meiancomcne. e rifleue 

Le beila di Natura, gii eniusjasmi. 

I palpiti dei core, ii cuno araente 

Dei sommi v«ri ud i! social.: accordo 



È degli afflitti amico e oio conforto. 
E dolce nei silenzi e ardito echeggia. 
E lu Poesia, che nelle eteree sfere 
Spinse il penaier di Dante sulle piume- 
Di Beatrice, sua eieunca scinmia, 
E 11 suo carme sdegrnoso ancora suona. 
Fiero e potente della dea nel tempio. 



Tornano a iMlibolliiv, Infra U: ■.vamr.' 

La meiif,- ^il.lira-vi.i ! OiLinfit <i Jiiromle- 
Quiete sublime, e sulla lena un moto 
ProvTidente. viiaie i Ogni coinna 
Delia valletta splende, e i cim erbosi- 
Di ogm flore vestiu ii lor prommo 
Esalano fragrante. I ruscelletti 
Spiccian dal lianro , ielle rocce linfi.' 
Di mobili cristalli e ziimnillando 
Scintillano tra greppi dirupati, 
Fra sas^i serpeggianti e verdi piani. 
Come balena lanuna di falce 
Che la chioma recide a prato onusto. ' 
L aura soave va piegando intorno 
Di primavera l'odoroso manto. 
Tra 11 fi*0Rdeggiar del bosco ed i novelli 
Virguiu. e ne soiieva ai ciei roiezzo 
Pesetrevoie e grato. Echeggia ovunque 
Un Aasiuon somigliante a mar che freme- 
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Cessata la procella, che le frasclie 

Di olmi e de' pioppi atormono sui rami 

Quasi festanti. L'usignuol doglioso. 

Dei pennuti cantori mattinieri 

E clamorosi, con flebili nol^ ■ 

Con mille ritmi or brevi or prolungati 

Accorda il gorg'ogh'o, tosto rIiITnso 

Per !a aperta rnm paguri, <■ \Mri- un coro 

Di plauso, cho - .ì,l<-'i^.i ^11 tii.Kt solenne 

Al ministro n-al della S:,hu'.<. 

Ma il meilitar ctinliiK' a\i"'r non piloti' 

li>ul comparir M di. Tulio si move. 

Gli insetti alati, hi volnliil danza 

Intrecciano coi zeffiri : Ibileggia 

Tra mille lìor la vivida fòrfalla 

In cerca dell'amato ; la Incerta 

Ag'ile corre delle fonti i marghi. 

Tra il grillo e la ranocchia; ed il colubro 

Tortuoso si move, ed ogni ruttile 

Lentamente si sveglia e striscia il suolo. 

K fin nell'ampie conolm i; nello sirti, 

Sotto i iliafani piani tremolanti. 

Si commove errahomio il muto armento, 

E guizza e nuota fra le caime e Taighi? 

Delle roride sponde. Maraviglia 

E rapisce il risveglio universale 

Della madre Natura, allor che il sole 

Trionfclmenle ei avvia verso l'Occaso, 

Come a noi par. La luce dappertutto 

La vita effonde, e ogni color ravviva 



Alla de' fiori innumere famiglia, 
bcende dal cielo fra le nuhi doro 
h ogni atomo iistora e via trapassa. 
Ogni denso vapor fende e dirada: 
Discorre Kull;t Terra folgorante. 
Le acque limpide Jjacia. sorridenti 
li[ ceruleo .splendore: e lin 3i immerge 
Ne! profondo dei man. entro ne gorghi 
Nelle concave grotte delte sponde, 
Che lucer fa dei più bnllanti azzum; * 
E sotto 1 folti coralliiu boschi 
Tutti fulgenti del più bel vermiglio, 
ira influite conduglie e madrepore 
Il guizzo spande. Quando mugge t onda 
Spinta dal sofQo aquilonar. colora 
Le glauche spume e i trasparenti flutti 
Colle tinte dell'opala. In le sa}>bLe 
Di infecondi deserti -sterminat] 
Sollevale dai venti turLinosi. 
Rosseggia ai denie: e I Arabo corsiere 
Ristà, mentre il nomade viatore 
Si prostra e prega, e smaglia sulle vette 
Dei fiimidi vulcani. In mille guise 
Tutto il creato riconforta, allegra, 
Agila e scalda. Tale riaccesa 
La vita e lo splendor per l'Universo 
Dall'anima del mondo, ecco il Mattino. 
K ciò perpetuamente si rinnova 
la variati periodi e ogni ente il gaudio 
Nella luce, risente. A tal pensiero 



e 



11 mosto vate osa tentar la cetra 
Sotto la ventilata ombra di ua salce. 
Dal diurno spettacolo rapito 
In estasi ai esalta: e, sciolto il core 
In ipteir istante dalle assuete strette 
Delle mute sue pene ed aspettanze 
Dell'alma irrequieta, ed allettato 

. Da cosi eccelsa maraviglia, audace 

AI grande astro del giorno inneggia il carme. 

'('òrre ei potesse un ramosccl di alloro 
Dalla fulvida laurea sempreviva 
Della altissima fronte di Virgilio, 
O del maggior jiittor della Natura, 
L'immortale Shakspèare, o del famoso 
Gantor del Paradiso, e sopra tutti 
Dei divini poeti Omero e Dante! 
£sB0 ben gli darla lena ed accenti 
Condegni del mirabile subbietto. 
Dalla sua menle allora i pensier vari 
Scaturii'ebber, qual da intatta fonte 
Sorte ogni stilla cristallina e schietta: 
E l'estro della luce innamorato, 
fra l'aleggiar dei zeflìri e le olenti 
Urne gentili del ridente Maggio, 
Ispirato cantar potrebbe ogni opra 
Di si bell'aspo, con scavi note 
Di eletto stile a peregrine forme 
Melodiose. Le a&oltate idee 
Risuonanti sul plettro, un'armonia 
Darebbero robusta e imperitura. 
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Del trepido suo ingegno a sì gran vglo. 
Più memorar non può sua giovanezza 
In cener da moltanm: e le innocenti 
Gioconditadi cìoi suoi morti Aprili 
•ìli 1 i I f-l 



Il 1 II 11 
\ Il 1 II I ti 

E il martellar del coro, ornai cederò 
Il campo alla ragione: la tempesta 
Della vita acquetossi e tolse ali alma 
Fuoco e illusion. che son le penne al ^ct 
E il fiato al canto. Pur commosso i) coi 
Dai celesti splendori, dai portenti 
Della Natura e dal stupendo incanto 
Della bcitfi del irinnio, anco s'accende 
D I t 1 } I I 

D I 1 I f l i N j I 

A popolar giocondameme i campi 
E le boscaglie, e le sorgenti pure, 
Per festeggiare il di. come ne* tempi 
Delle felse deità. 

Non dirlo, o sole. 
Ardito, se egli sì erge col pensiere 
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Sino al regal tuo trono, inabissato 
Nella avvampata tua fulgida aureola. 
Qual masso di nibm che oro circonda. 
Non è lo sguardo di sue luci stanche 
Llie tenta peneti-ar nella tua spera, 
Nun e il volo dell'aquila che impenna 
Le grandi ale librando al hmgo corso 
Verso la tua region. Nè manco ei min» 
Venerarti qual Febo che discende 
DairOhmpo coll arco sulle spalle 
Per saettare orribilmente nato 
Il campo dei.di Acliei. La fola avi^ca. 
Immortalata ds^b omerci canti. 
Non ha piii adorator, ne più commove 
La svigorita fantasia del vate. 
Fosti un Nume per secoli e un delubro 
Ti sacraro gii Assm, infervorati 
Del tuo poBseute e mistico dominio, 
Qual foco dementar della materia. 
E, Ra, Dio della luce, un culto avesti 
Dai Leviti di Menfi nell'Egitto. 
E la cittade Ilerinunthi a fo ì?acrala; 
ì. fi adoraron nel lor hume U^irnlf. 
Così in Belo i Caldei, m iu Mitlira i Pim-sì ; 
L ti feano oIolviusIe i- iinh'.uui incensi. 
Fin dai Cesari tiif sacre !c ic^te 
Lupercali, in ossequio al tuo Ittlgor*;. 
E Augusto, reso Egitto a servitude. 
De' furati obeUschi a te fe' dono. 
Itali illustri a te svenati furo, 



Dal giovane Eiiogabalo, per villime, 
Tuo Sacerdote e Imperador di Roma. 
Triste sventura di una stirpe, oppressa 
Già da Tiberio, da Nerone ed altri : 
Ma a te non cale che tà nomin mostri 
Tiranni atroci, o despoti dementi. 
Fosti pure de' Franchi il Dio maggiore; ' 
O tu volavi poi' voler ili Giove 
Fra la pompa ' tnni ci ini dorati, 
Apporlatur lucenti dol iiinLiiiio, 
iiu reyal carro poi- lo vie fiiìwtì, 
Di svelti Petiasei divino auriga, 
C(j|l:t ciHjrIt' (ielle dLinzatrici 
Ore del triorno, che ti fea corteggio, 
Precorrendoti al voi la bella Aurora 
Colla nitida fiaccola, fìigando 
Ogni ombra della notte, vigilante 
Nunzia del tuo splendore. 

Or ti ravvis 
E contempla, il poeta, quale centro 
Di pianeti e comete. Uischiarato 
Dal lume della mente e nel tumulto 
Delle novelle idee, fra l'ondeggiare 
Dei liberi pensier, mira la scieiua, 
Vera luce del genio indagatore. 
Che scruta nelle Tiscere e nell'imo 
Delle tue macchie : seguane le forme. 
Scorge gli oscuri nuclei e le penembre 
Ricerca l'alimento che te nutre 



II combusto elle ognoi- si rinnovella. 

Che perpetua le tue fiamme lucenti 

E ne studia ogni tuo perturbamento 

Con febbrile fervore- Paziente 

Fisa in te l'occhio scrulafor armato 

Di .if.ute lenti, e del continuo cerca 

Ni; tuoi misteri, ciò che ognor si aacond& 

Di perej,'nno, attentamente spia 

Nei penetrali ardonli. Or su, mi ammolla. 

\i ha i;hi discopre in te vulcani accensi 

Eruttanti ilai loro irli ciatcri 

numi ai loco, riio gin pei' le cnine 

Devolvono qiiai liquidi berilli 

E vorticosi scoiTon per gli abissi 

Della tua superficie; e bì trasforma 

Alcuna macchia. Forse solidanda 

I/enittata materia, il furibonda 

Liquido ne riempie quell'abisso, 

0 misteriosameate imago muta. 

Ma come spaziando la pupilla 

FiA le tne zone non riman smarrita 

Nel tuo fulgore, chi' guardando il sole- 

Ogui fronte si incrc-pa '! Oomn i moti 

Delle ignSe correnti discoprire, 

Il tuo veloce roteare, i il^miti 

0 i crepiti convulsi e vagabondi 

Delle tue vampe? L'incessante ardore. 

Forse nulla consuma e riproduce 

L'incandescenza della condensata 

Tua prima essenza, o sempre rinnoTelI» 



£ integro resti. Oh! portentoso arcano 
Che nella mente il tuo fulgor s'oiFusca 
E qual nube si addensa nel pensiero, 
Perchè incompreso. Un'altra dubitanza 
Tumultuante, che tua luce annebbia, 
Pure tormenta la dottrina odierna. 
Ancor vi lia chi imperterrito sospetta 
Bel tuo raggio rorigine, e non teme. 
Nello Kcruiaiti il coi, l'ira di Giove, 
Qual solivi Clizia (ra:^mutnfa un giorno 
In elitropio, che ti guarda intenso 
JRapito .ancor dall'amorosa idea. 
E opaco ti disceme e sol natante * 
In mar dì luce, come scoglio in mezzo 
A ^ande oceano, sempre flagellato 
Da alti marosi e hianclieffgianti spume. 
E come la percossa onda sonora 
Traversa e scorre gli nerei .strati, 
D'uiiia in luira (iDihiiido il suoii vibrato 
Da un mulo primo, cosi il duUo opina 
Che anco pur immeiliato ondulamento 
D'i aura eterea veicolo di luce, 
l'i almi infiniti l'un coll'altro spinti, 
Trasfondenti la splendida favilla, 
Rapido giunga sulla Terra il raggio 
Che dalla prima onda di luce emana 
Dal tuo oceano di fuoco. A tale idea 
Arride al vate e nella mente sorge 
Vago un pensier che il core gli conforta 
E tutto l'empie di scompiglio s gi(ya, 



i^iìé nella accesa fantasia gli ispira 
L'alito immaginar fra le tue zone 
D'aure più temperate e alcuna pla^ 
Di enti perfetti sfavillanti in quella. 
<Jua!i estasi ne avria l'egro mortale 
Nel drizzar le pmiilie al tuo sembiante! 
Oh ! quali forme angeliche quo' spirti 
Véslireljlior nufciti di fulgore 
Tra i fior lucenti che nou lian mai verno, 
Uei turibuli eterni ai grati efHuvii 
Di eterei aromi di quell'Eden puro I 
Quanta celeste parte nella essenza 
Della lor vital Quanta mSestade 
l<Iei lor ragigianti incessi I quanta calma 
Ne' lor ritrovi I quale amor soave 
Avrian fra loro in que' nitidi campi, 
Fonti di luce, dove ordine e forza 
Corregge governando e atiragge i mondi 
ìjempre d'intoniu iìi aiinutiititìi danza 
Al comun cenln'. Kon punii) (li.syiuiLti, 
Quelli spirti, dal fosei) aere notturno, 
(;iie non va il giorno in te verso la sera. 
Noif perturbati dalle cupidigie, 
Dalla discordia cruda e dalle larve 
Nel seno d'ogni setta penetranti, 
Che del continuo af&nnano la vita 
Della progenie umana. 0 cherubini, 
Sino a voi triungon del pensier le piume, 
E all'orecchia mentale un dolce ritmo 
Audir le par di melodie soavi 



Delle eetere etèrne ognor sonanti. 
Se gioite nel sol ver noi scendete 
Sovra un dardo di luce, in-adlate 
Ogni terrestre spirto onde si aderga 
E appaja l'armonia che vi congiuDge 
Nelle vostre tribii. Fale che un giorna 
Si rinnovelli degli iiman la schiatta. 
E sia social concerto una pietosa 
Fraterna gara a bona oprare infenta. 
E no» un falso poiporino ammanto 
Che di empi c<ipre la luiiesta turba, 
Sol larga di parole, e ili soccorsi 
Cotanto avara; ad ogni ordino avversa^ 
Intesa solo a scompigliar le genti. 
SI balda nel tripudio delle colpe 
£ azzuJfata fra sé per la contesa 
Del vitello di Aronne, o per gran fama 
Di tiranno poter, crudele autrice 
Di opre nefande ed inumane, ordite 
Dall'odio di Gain ; branco fremente 
Distruggitore d'ogni opera eccelsa , 
Volto a rompere il freno d'ogni legge. 
Gli ignari a chiuder dentro le sue maglie^ 
A macfibinar congiure, insidie e guai, 
A dilegnar dell'avvenir la speme 
Delle operose e sfiduciate plebi. 
Chi non pianse agli orror Gallico-lspani I 
Ma che vale il lamento 1 A che del saggia 
I calcoli e il eottil conghietturare? 
Che giova penetrar ne' tuoi recessi. 



IT 



hegii abissi profondi I A dm i fantasmi 

E li vaneggiar tra le armonie celesti 

Di una mente che mvan mira spaziai'^i 

Di sotto at vel della Sapienza eterna 

Varcando ogni conDn. se quando sorgi 

Dominante sul balzo d'Oriente. 

Tutto il mondo si abliella ed il sorrii^u 

&i ridesta sui vasti continemi. 

Sui sconfinati mari ed ul'-iii fiif-n 

bi. avviva al tuo appanrev Asiro dd ijiur: 

1 p I h il 
J 1 d 11 T II 

Quali olibani ardenti ad idoi grati. 
Ogni pianta i suoi rami a te protende. 
Il ranuncol eua porpora ravviva: 
Il giglio immacolato il seno t'apre 
Ed esultai! gli slami suoi ricurvi 



Dui più vaglij culur la Ironie ornata. 

Olente di ogni effluvio delle ^uole, 

Fra I sospiri dell'aure e il suon dell'onde 

Giubilante di amore e tutta m festa. 

In molteplici voci un inno intuona 

Al comparir de" lueedor tuoi rai - '^y. 

Mentre il Muezzin dall'alto suo pinnacolo"^ 
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ViiJilu guarda quaudu .s(ii'j;i liilvo. 

E nunzia l'arrivar del iiuvo ifionio 

Il popol convocando alla prftgliiera. 

Che se il tuo raggio da pertug-io n usce 

Di un antro oscuro, o da racchiusa colla 

A ogni altra luce, quale moado ignoto 

Di inDnite molecule discovre. 

Di corpuscoli erranti entro nel circo. 

Che costante si im|)rime penetrando 

Nel tenebrie! e pare che serpeggi 

Ivi la vita. (■ |,ioT(. enlni del core- 

MI i Ili 

h 1 I II l'I 

be tra le fitte pioggio iride appare. 

Tra il rugghiare de' tuoni e la bufera, 

Vanopinto segnacolo di tregua, 

hunzio del serenar di ciel turbato. 

AHor nelle capiiiiiie e negli nvili 

Un gandi» .sinnia. ed i cnltur dei campi 

Invocano i tuiii lai: lisan lo (sguardo 

b 11 t 11 i 1 II I 

Baleno, già sli^itlute lieninicnle 

or 1 1 I I Ile 
Affidano ;illa tua vital possanza 
Perchè fu le ristori. Anco il pastore 
S"av^l^a giulivo coi lanuti armenti 
Per le pianui-e erbose, o lungo i iivi 
Che scorrono d'argento, o su pei gioghi. 
Del tuo vivido ra^io desioso : 
Ed eco abitator delle caverne 
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Della sua cornamusa il siion jLpete. 
T'.sco dal casolar la vecchLcrclla 
K nell'aperta iw.c m ricrwt 
Al reboato del vichi toirenle, 
Mentre di nuovo è rallegrata l aja 
Da gioconde donzelle, che le biade 
Stendono all'aura ed al riapparso raggio. 
Lo suilate obliamlo opre sui campi. 
E il vate ancor non può cessar tue laudi. 
Del tuo potere attonito. J i ammira 
tjiial più che siiijjolare nnico artista 
Della Natura, si perletfo c pronto : 
T, si delizia nel vuder tue fini 
Opro stupende, se pi^li vaghezza 
Di ritrarre fedel la schietta effigie 
Di vergine donzello, od il somsn 
Dell'Elene moderne, i bei concetti 
Del sovran Raffaello in tele pinti, 
0 di Fidia le statue, o della Niobe 
(.tli spasimi, o 1 dolor di Laocoonte; 
(Jppur di Roma i ruderi, o di lebe 

Ai tuo chiarore. In cameretta oscura 
Penetrala la luce entro 1 occluaja 
Di lente armata, che concentra il raggio. 
Sopra il terso cnstal l'immago impronta. 



0 sol, ben altra idea l'alma tormenta 
Del pensoso cantor, più che la fonte 
Del foco vibratore de' tuoi dardi. 



Del tuo lume vivissimo e abbagliante, 
Dalla terrestre sfera ognor bramato 
Onde gli incensi farse e i templi eresse. 
Altra onda di desire pli sconvolve 
La sua mente, alti'a voglia lo mulosta. 
Ama che ffVi liveli il primo impulso 
Che di le mosse ogni corporea forza 
E la meta cui mira il tuo viaggio 
Ver l'Ercole del ciel. Chi ti fé cenno, 
Come sull'arpa d'oro il David narra. 
Nei cantici devoti e supplicanti, 
Dall'ombre uscendo del profondo Caos, 
Di movere il tuo eorso in ver l'Occaso, 
Ti impose ancor di attraggerli d'intorno 
f 1 i 1 

i: I tini 11 

Oscillando lor fiamme porporine 
Nel firmamento, simighanti a schiave 
Che soggette a tiranno, invan ribelL 
Osan tentar la fuga ? 0 impetuoso 
Fosti tu il fiondator. che radunando 
Ogni- forza, slanciasti nello apazio 
Que' roteanti globi ancora avvolti 
Nei «ivanipaii iiemui, e uecretasii 
Che corrano d'intorno a te danzanti ? 
Fiir le tue fiamme che tosto li incese 
Quali parti da te staccate a un lampo 
Del tuo combusto fluido? Ohi manifesta 
Quella legge del moto unica etema 
Norma di varj moti in armonia 



Fra ior collante, neg'li eterei azzurri 
Sotto rcmpireo, tra infinito stelle. 
Quando nello squallore il mondo dormo. 
Dehl Perchè in te non si traluce dove 
■Sta il trono di Colui che tutto re^ge. 
Causa primiera di ogni ordine e stato '.' 
Tu che il selvaggio noma, occhio del cielo, 
Che qtial monarca delle stelle imperi 
Sui seguaci pianeti e freni il corso 
A tanti Orbi diversi, e ti trascini 
Teco sfere vassalle, a me rispondi. 
E nell'empire dell'Eterno ìl seggio? 
È la sua sede l'Universo stesso 7 
Ovunque stende il scettro anco nell'atmo, 
0 lo sgabello di sua etornitade 1 
Ponno della Natura alma le leggi. 
Quali figlie di Lui, mutar costume, 

come yarian le finite fbrme 
Bella materia? E tu ti estinguerai 
Naufragando con tutto l'Universo, 
Con ogni stella, per cader nel C&os 
Donde ne uscisti? Se scagliato fosti 
Di colà dal Creator dell'etra etema 
Nel tenebroso spazio, lampeggiante 
La prima luce che pei ci ci si sparse 
Paludato di porpore fiammanti 
Quale pallio imperiai, correrai sempre 
Delle tue forze altero, trascinando 
Teco ì pianeti nella indefinita 
Tia che percorri, ed il terrestre globo 1 



2S 



Cui la 
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[Di Laplace è l'ipotesi sapiente] 
Che nel formarsi i planetarei mondi 
Ebbero -teco origine medesma 
In una sternimata nebulosa 
Spinta da un moto roteante intomo 
Ad una retta, trapassante un centro 
Smo al di la del piiì lontan pianeta; 
Et] t t fi p 



Delle divine carte i Qual più vago 
Predomina la mente al trovatore I 
Attornio ti ammira altor che nasci 
Al saettar de' limpidi tuoi strali. 
Ma lo rapisce la tua forza e il Dio 
Che ti governa, nd tuo lume adora. 
Non gli li già Ignoto rhe I cfa del mondo 
Non è biin corfa i; chi' il futuro i'; i;olmo 
Di latebre ove umano occhio non legge. 
Né divinar puole del ciel gli arcani. 
Troppo audace è il desire : oh I troppo angusta. 
È la mente dell'uom, nè gli é concesso 
Figger lo sguardo negli annali eterni 
Dell'avvenir, dee reclinare il capo. 

Rese mute le corde della cetra 
Ne cessa il canto, e inanimito e lieto 
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Di ti 
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Mit pria CÌ1I3 tu tr.imi>nfi e cìm lioi imIIÌ 

Lunghe calino l'ombro, o che la notti' 

Spieghi sulla natura il n^ro velo 

E l'ali stanche de' notturoi augelli 

Battendo appena l'àSre silènte 

Anco dian della vita accorgimento, 

Rammenta che quando eri il mito Apollo 

Là dal caduto Olimpo i vati amavi. 

Accesi dal fulgor delle tuo chiome : 

Era cercar tuoi i-ai lefj'fje ilo' Karcìi 

Per Io selve driiidiche. Il [iik'fii 

Che ardì fin noi tuo non fl-gor lo s^'uardo, 

Felice assai se alcun lettor lo sesue 

Ne' versi suoi, peregrinando solo 

Sulle terre Sicane, in altro carme 

Rivolg:erasgi all'epoche remote 

Nei silenzi notturni onde scrutare^ 

Fra l'ombre del passato e le memorie 

Nell'abisso dei secoli, la culla 

Degli enti apparsi i primi, e della Terra 

La prisca etade ad indagare inteso. 

Lui fortunato se il lettor cortese 

Porge l'orecchio ai concitati accenti. 
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UN SOGNO 

SULLE ROVINE 01 SIRACUSA 



Canto II. 



Un sorriso di solo o^nor risplende 
Sulla Sicula terra ; inusitato 
Un non so che di novo esalta e incita 
Al. meditare sulle età remote 
In que' crollati, monumenti augusti. 
Idee confuse piovon nella mente 
Serene e tristi nel saper sepolte 
Tante Città famose. Le rovine 
Squallide e rare come a Selinunte 
Cui non riman che un tronco di colonna, 
Non son muto per l'animo che sente, 
E sorgon dalle glebe le memorie 
rolgporanti di luce. Un mesto sogno 
Anzi bizzarro, a riferir mi accingo, 
Riconfortato da notturna brezza, 
E alla mia cohcilata arpa, confido. 



Rubili 



del c 



intrfl 



D 11 t \ l II e 
Quasi rapito da pensier mentili. 
Una di quelle notti, cui Romeo. 
Anelante di un bacio di colomba. 
H verone assediava di Giulietta : 
i Capei desiate. 
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iolo burchi! 



In y:rembo all acque che viva lucea. 
Oh ! quante idee ridesta nella mente 
L'immenso mar. L uomo nel fhigil legno. 
Povero pescatore, è ardito e spera 
Neltawenir. colla sua fede intatta: 
11 mar gli dà la. vita. Iddio la forza. 
Il eie! k speme e la sua rete il cibo.. 
£ chi può contemplar 1 indeiinita 
Distesa dacque ove si specchia il cielo- 
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Innura. 
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splendide 



Come una nota d'armonia divina 

Glie terra, cielo e mare insieme annoda ? 

Così sclamai. Tutto era ivi un incanto; 

Delle filanti stello il cader spesso, 

La molle erbtitfii che sorgea d'intorno, 

E il tenebrio' del sottostante piano. 

Fra «quella solitudine mortale 

Nella qnclc dell'animo sereno, 

Coricato supin, mi scese il sonno: 

E, come avvien talora a mente stanca. 

Sognai. Fra ia congerie di mine 

Di ai remoto ed ineflHbiI sito, 

l'areami rii giacer presso il gi-adino 

Dell'ara, ihivc alle Eleutorie leste 

Colaiiti buoi immoluronsi al Dio Giovo 

Dopo espulsu Trasibulo il tiranno, 

Fra molte ombre al cospetto di un vegliardo, 

Venerando e pressato. Ancor ricordo 

Quella grave figura, tremolando 

Le lunghe penne delle sue grandi ale. 

In Terdi ione ed impaseibil fronte. 

Viva al mio sguardo, e il biancheggiar del crine 

Che gli scendea sogli omeri o la baj'ba 

Folla del mento, e l'arma sua fatale, 

Che brandia lampeggiante eniro nel tosco 

Velo nottuino ; e allor mesto a lui dissi: 

— Donde vieni, o vegliardo'? Da quai mondi. 

Cominciasti il cammin rapido e lungo 

Battendo l'ali tuo per l'universo 
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spazio infinito ? E dove è la tua meta ? 
&icerdote del Fato, che ti impose 
Demolire ogni cosa! Ed a guai punto 

Arresferai l'infaticabil falce 
Gin; ijiiplar.yljilo miete ove LrasvoU, 
l.secutnco di una lej,'ge eterna'? 
Tutlo ti lasci dietro e si smarrisce 
Nel seno al nulla ; noi cupi deserti 
nell'Oblio, ogni cosa si disperde, 
Gioje e sciagure ; e sempre te ne vai 
Furente vorator, dell'avvenire 
Nella vora^, u' mai non queta l'onda 
Del mare etemo; indomito veleggi 
Qual turbo violento a, inesorabile, 
Tutto fi ing-oj ; opro, pensieri, affetti. 
Nel torrente dei secoli si perdono : 
E tutto jieie in ijuesta vai di pianto : 
Tulio si fonde nella universale 
Materia, o nel silenzio e, come il vento, 
Passa, si invola, spegnesi nell'ombra. 
Fra tanto irradiar di chiare steDe 
A Galileo ripenso e alle tranijuille 
Notti cui discoprìa nelle celesti 
Contrade, i moti, e gli intimi secreti 
Degli astri, ed al magnanimo suo acume, 
Che fu della sapienza astro novello. 
0 Tempo, a me disvela l'armonia. 
L'ordine eterno di infiniti mondi. 
A te chiedo ragion della compage 
Di miriadi di stelle luccicanti 
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Su cieli intcrmLnalL di zaffiro ; 

Degli asteroidi, dello nebulose 
Infuocate, clie attendono una fo ir' a 
Dal tuo corso perenne. A te domando 
Di Urano, di Mercurio, di Nettuno, 
bi Giove, di Saturno, della Luna, 
Di Venere e di Marte ; que' pianeti 
JFra cui danza la Terra, rotéante 
-Sulla ellittica curva intorno al sole, 
Come nota Keplero; onde poi Newton 
Delle connesse forze iscopri il giuoco 
E l ordine costante. E perchè mai 
Ogni cosmica polvere nsplende 
E un oceano di luce investe il globo. 
Che iiTasKia e .scalda lii terrestri zone 
Anco nfil lori; centro incandescenti? 
Quali forzo vital nella materia 
Serpeggian fìtte alt occliio umano occulte, 
O moti coordinati in guise mille, 
Che indefinitamente si susseguono 
Generatori, ed atomi invisibili 
Che acqiii.stan forma, corpo e vita a un punto. 
Monadi sparse di cui s empie il cosmo 
■Ed Iside ne fu di lor 1 emblema? 
Sublime arcano in cui par sì raccbiuda 
n fremito di un. Dio che lo governai 

Gondtato dall'ombre della notte 
Quai fantasmi addensati a. me d'intorno, 
Il mìo pensiero che bramoso vola 
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nel firmamenlo sui c.-Je.sti campi. 
Più la mente non re^'L^e. La nos.sanza 
Dell'aligero vecchio a me nmpetcu 
Mi grava ii core e m siupor riempie, 
Parmi veder con ]ui legioni strane 
Dei nrimitivi spirti della Terra 
Quali gnomi sortiti aal suo centro, 
sorridenti, o tristissimi guatando 
n folcifero veglio : e. menar ridda 
Forme vaghe evocate uai maliardo. 
Che tutto sperJe come iiobliia al veni 
Facundujfli corona. Onde il mio laiilii 
Qnasi tremante mosse paiola 
Di nuovo a <itiello : yyrvml.\ il 
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mscne ueii aima leiTa; e quanao lusse 

La iiamma che radiò l'animai fronte 

E folgorando il raggio, immantinente 

Lo spirto ebbe ricetto tra la polve ; 

E \inse alfin suiranimata e fralo 

Vietante materia ; e, i i:iLion;.iiilo 

Il primo favellar, del core i moti 

Conquiser la hrutal forza dell'uomo, 

E nel mondo imperò Genio ed Amore. — 

Ei noD rispose : ma parlò loquace 
La clessidra che segna ore e minuti 
Nel lor corso veloce. Già la luna 
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Lucea'nel cielo qual disco di argento, 
O-quale specdiio ustorio di Archimede 
Oon CUI brucio le navi a quei di Rum.i : 
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Dei mille e mille prifjionier di Atene. 
Che Dionisio chiuse nella cava 
Spirale, ove anco intatto eco risponde 
Ben più volte ogai suono ed ogni accento. 
A me psrea veder da quella tomba 
Uscire a gruppi 1 ombre de guemeri 
lirancolanti tra l'aloe e gli oleandri 
F hi'andir I nsto ed imliracciar gli scudi 
Jliuinosi: dolla j)iii.ni[i. ancoi- non dome. 
(-1)11 tiuw as|iello iltìl liraiiiio in cerca: 
M I 11 i r I I 
(III 1 1 I 

^ Il 1 d d I I 1 1 d 

h urigino dell uom. Chiamo cogli ocelli 
Appiè dell'Etna la fumante cresta, 
Che di nevi perenm ognor si imbianca, 
E ne studio le argille ed t basalti. 
E utìi polluti zolfi e nei lapilli. 
] tr 1 e 11 1 t e 

Di ogni colore. Stupefaito ammiro 
Quarzi, carbomi, sali, ambre e magnesie 
E ogni atomo che attratto si trasforma 
E corpi crea ; e i massi pietrafìitU 



Pi conthitriie mannt; e u oirni ossame 
D n n o 
P c 

Cile tra,-^e lìalle vampe ^rmisponte 



Donae sortirò à o^iìi razza i ceppi. 
Ohi potessi salir delllmaiaja, 
sempre coperta da nevosi veli. 
i3uHe elevate cime di Everesfe 
0 (li uavalagin e di un sol (ratto 
Tender io siruardo su l amplo emiafero. 
E le epoche evocando della Terra. 



E più si indura a discoprir. Che dico ! 
Il Tempo sol ne ò conscio ed e-li i.oto 
Favellar dei sepolti continenti, 
oignificarnu se quell'Atalantnie, " 
Che tra l'Africa par fosse e l Eumua. 
tfn auiiaia n.-iiniuiii, prima cIk; wi-ae 
Mesopotamia desse a Adam ricetto. 
E se forse l'anello che congiiingc 
L'onint^ulano all'viom di pelo irsuto, 
O 'iiiadiuman -orilla ail'nom selvag;,'io. 
Si fian.sc, sprcfuiiilatasi tal zona, 
Ricoperta dall'act[ue. Or che ne' fondi 
Di varj laghi fur trovate tracco 
D'uomini e l'ossa stesse e picelo] teschi, 
E pur l'armi di selce e gli argomenti 



A feroci animali onde Tar schermo. 
E 1 costrutti recmti. idea mi sorge ' 
Che Atalantide avesse abitatori 
E preadamiti. (lordine inferiore. 
Ma (il eguale natura e simil tipo 
Dell'uomo odierno. Oh ! ti ripeto, o : 
Parlami dell'aurora della vita ; 
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Ond io pel lume tuo lalma ritempri: 
E penetri la Letida che mi copre 
Densa, senza pietà. 1-occhto mentale. 
Tutto il passata schierasi a] mio eguardo 
nella Sicula terra battagliera : 
Squarciami il velo che ncopre il suolo 
Di cotante necropoli, spante 
D 11 f 1 1 1 11 



Quand' io mi risvegliai coU'occhio fiso 
Tra cielo e terra coti feral membraiua 
Dà lugubri pensieri, sul mio capo 
Quasi sentivo ventilarmi freàào 
Il remeggio dell'ali in&tìcate 
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Del funbondo veg^lio e la falciola 
Nella sua mano, nii parea di tempra 
Cu M il [ Il 1 ! 1 mLiiluf 
Qn 11 ^ ii| I I t j 1 in imade 

Nel silenzio luiieieo : un l.rividio 
Mi serpefr^ia per l assa e por le vene; - 
E un alyontc rjgor lutto m monda. 
Ancora sbigottito ai primi albori, 
Mentre iva taciturno meditando, 
Scossemi il suono di lontan campana, 
Che a lunghi tocchi, qual di vita accenti. 
Annunziava ai fedel 1 Ave del giomo- 
Pure min il tmlinmo di pili sonag^li 
I)i un mulo clic scendea da calle angusto, 
Reduce da un inolino sulle rocce 
Cui poggiali le scalee d ampio iealro. 
Ove il carme di Esdiilo. di Sofocle. 
0 di Euripide, ti'agico desiato. 
Deliziava i Sicani, di Pittagora 
Seguaci ardenti. Ancor sentii da lungi 
La dogliosa canzon del mulattiere, 
Che ripeteva : — 0 povero mio core, 
E chi si può scordar lo primo amore! — 
Per lutto si ama e si lamenta l'ora 
Delhi sua allejiia giovinezza spenlii, 
Ita del Tempii in seno! A tal pensiero 
Del sogno dileguò l'orrido incubo 
£ in me pure sentii del di la vita 
' Letiilcato da una bella aurora. 
Lieve aleggiando mattutina auretfa 
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Dall'aroma dei cediì profumato, 
'Lucer vidi ia tremula rugiada 
■Come porla d'Oriente in aulle zolle 
Verdeggianti e su muffe avvi tic eli iato 
Ai carrubi, ed in quel surse dal mare 
I) gran furo del monde. Le sue luci, 
■Sovra i poggi irrorati ove fu Epipoli, 
Sovra i pian di Nèspoli e di Tica, 
Sparsi di agrumi, pergolati ed olmi, 
- Sopra i dpressi presso lé latomie 
Ove Paolo tuonò la nova fede, 
E sui Forti di Orti già risplendenti, 
Fero sparir le stelle. Il fmme Anàpo, 
Che di platani ombrossi un di sua rìva, 
Povero d'onda, susurrava mesto 
Rilucente qual nitido berillo 
Entro i floridi marglii ; e nei riflessi 
Delle acque tremolanti, si destavano 
Limpide le memorie impcritiuc 
De' vetusti guerrieri. Eroi caduti. 
Nelle battaglie contro il prode Nicta, 
Nelle pugne cruSnti dì Marcello, 
'Che fu appellato de' Romani spada, 
A cui fortuna arrise e, dall'abisso 
Dei primitivi secoli ingojati. 
'Ma il cupo suono di quell'onde chiare 
'Parca, un lamento di quo' prodi spenti, 
21 sospiro dei spirti della notte, 
Klhe la Sicula terra attenta ascolta 
^dto dalle gore. Un'armonia 



ss 



Per tutto si dtifìiee ed ogni cosa 
Più amena mi apparì ; le rupi stesse 
Minacciose, serti lira va no ridenti. 
Pittoresca la scena sotto im cielo 
Color ili porin, e qiial In ilis«e Omero,. . 

0 Ipolia li'nlia di C.illiL.Ii iilloi'c, 
Come t'iiiil.Ti'i) Korif-se :il viiicilore '* 
Goroiie tiri di. Dentro umil navicello 
Soleando il mar dai zcfTiri commosso,. 
Sii cui l'alcione distendeva l'ali, 
Giunsi alla pura fonte d'Aretusa 
Di copiosi papiri ghirlandata 
Che le fan siepe al dardeggiar del sole.. 

Il mesto canto mi ispirò la Ninfix 

Molcendo il rio destin che Diana impose 
Per sottrarla a Oj!:ni vincolo amoroso 
E ai ilolri h-M-ì dell'amato .-MIVo; 
E all'omiiiia dei marmorei colonnati 
Dell'attico delubro di Minerv^i, 
Deposi umile il discordato plettro : 
Hipehsando alle vergini Sicane 
Offerenti alla dea dentro Lpiel tempio- 
Mille serti di fior, fra i cinnamomi 
E le g^'e armonie delle lor feste^ 
Dei tripodi aiùmando il sacro fìioco. 

Lettor gentile, se aoguisti il vate 
Nella magion del sole e tra ì piane^ 
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Fra le spomk di yanuli luscelti 
Nella ajiiica vallea su i verdi poggi 
Hpars'i di mille fiori; e sulle rocce 
Dell'isola Sicana: e nei remoti 
Tempi obliati, iit altra Itala terra 
Meridionale segui le armonìe 
-Del suo rozzo strumento. Il novo canto 
Del mìsero poeta, ha per eubbietto 
Il meditar sulle sciagure umane : 
-Più che dal gaudio, dal dolor commosso, 
<Se) viver suo troppo fedel compagno. 
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A MARIA 

DOPO LA OUERRA FRANCO-GERMANA 



Canto II). 



Il non mai stuncij piè movo ramingo 
Nelle mie soliludiiii pensoso 
Sotto un cielo stellato. Moribonda 
Arde una lampa sovra il pietlistaUo 
IK rozza croce, ove ttn bandito, fors» 
Per vendicarsi, un vìatore uCciEe 
Sul margo di vastissima pianura, 
Nei pingui seminati della Puglia. 
Mi sta da lungi la diserta piaggia 
Che da Jlanfrcdi un di suo nome prese; 
Tutto 6 silenzio. Nottole vaganti 
Mi sorvolano spesse e sol mi scuote 
Di un triste augello lo stormir dell'ale, 
E l'ululo funereo, melanconico, 
Invariato, che pare un lamento 
Di alcun che so£fre. Oh I nell'udirlo tocco 



Tutto mi sento di amareiiza il core, 

E sotto il ciglio una seci'eta stilla 

Per duolo ignoto. Anco il seren notturno, 

Della Terra la quete universale. 

Ha un magistero: nell immenso spazio 

Che l'occliio scurne futlo e scolorato 

E dorme, e denti u il cor nel) imo 

( I illHi , I I 111 t Hit h 

K sjiin-.' l'unmo, di ten(-ltre aiTolto. 

Con :itu-i.i a loutwiiiilar I azzuiTa spera; 

Lo squallor <li Natura e laer bruno 

Pur seti loquaci. Medita la mente 

Sui mondani rumor delle Cittadi, 

&ul tanto afTaticar dell'ente umano, 

Per cercar nominanza, onori e gioje. 

Illudo e scaltro: e. menlro altri nel sonno 

Cheto riposa. o[;li, o noj;li ozii gode, 

0 lenta a^-yuati. e del notturno velo 

Si copre, e a quel conlliilo in.'iiilio ordisce, 

Al misero fiatel. L'ora tranquilla. 

Il scintillio di amante luccioletta, 

£ il non punto alitar di fida amica, 

A te mi porlan. Non sarò più solo. 

Ti brama il cor, deb! vieni meco, o cara 

E leggiadra Mana, volgi il mentale 

Occbio tuo giovanetto e penetrante 

Ove 10 ti condurrò. Per erti calh 

O per abissi, o in orride speloncbe 

Di erme scogliere, o su montagne alpestri: 

Oh I non temer che il faticato piede 
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Aspidti. orhcu. od irto pruao oflenda. 
Il intelletto s affina e spicca il volo 
Verso l'immensità dei firmamenti 
^e? impulso td€at. nè mai si posa 
Se non c datoiDa mortai sorpreso. 
hiin a tra 1 oinbi-e vaporose e cupe 
CIlo ami, coiLdi.i ti. o vergine diletta. 
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Non fra il IjisbiL^lio delle turbe insane 
L spensierate, al suono mormorante 
Di geniali diporti : né alle tombe 
Di un sepolcreto: nè il pallido radino 
Della luna romita in sui sereni 
Campi celesti, ad ammirar ti invito, 
I secreti del cor per disvelarli, 
beguini: cunfideule ove io ti jiiiido. 

Lungo è il caniniin «e il niio pciisicr si estolle 
Su per le vie dei cieli. Oltre il contino 
Della forza visiva, oltre i pianeti 
Per gli spazii infiniti vagabondo 
Ei sale ardito. Qual nocchiere esperto 
Che efida ogni furor di Borea ed Austro, 
Coll'aum in poppa entro spalmata nave 
E temerario solca oceani ig'noti 
Cercando un lido ove ammainar le sarte. 
La trinchettina, il flocco ed ogni randa, 
E discìorre le lunghe serrabozze, 



4S 

A cui i'ancwa sta salda e Bospega, 
.Che giunto alfine al dedalo porto 
Riposar si potrà presso l'ormeggio, • 
Tale s'aggira il pensìer mìo sospinto 
Du ai'dentc spoinc ; c va di stella in stella^ 
Di cielo in cielo sitibonilo e in cerca 
Di (juella meta cui risfar securo, 
Di liposo bramante e di conforto. 
Ma indai-no spinge il volo, indarno i soli 
Ci illuminali la via! Per tutto ó luue 
£ l'Universo è uno splendore eterno, 
Un'armonia che Jion discorda mai; 
Solo si asconde all'aflannosa mente 
Ove mira arrivar. Povero insetto I 
Sol da sublime tradì zi on solTitltOj 
Scarso è il tuo lume. Onde il pensiero triste 
Reclina il cui-so e sugli aerei vanni 
Come il genio di Byroii, che Ij'adiissc 
Fra le meteore assorto il suo Caino, 
Sulle tracce dell'aquile, la Terra 
Veneranda percorre ; sulle cime 
Pria dei graniti eccelsi e dei fiammanti 
Vulcani : si sofferma sovra i culnuni 
Delle Indiane pagodi a Brahma sacre, 
Sul cuspide di storiche piramidi. 
Di bizantini templi e di moscbiie. 
Poi ratto scende giù per la distesa 
Di pianure diserte immensurabili 
Ove impera il leon tra jene e tigri. 
0 lungo i mar dall'uno all'altro polo 
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Sparsi qua e là di pesci, orche e balene 
E di molltischi tra scogliere algose. 
Si profenile, e s'avvia per le foreste 
Tra i tropici fiorite e sempre verdi : 
Nel profondo di cupi antri muscosi 
Ristà smarrito in tetra maraviglia, 
Che ivi s'avviene colle umane razze, 
E le contempla pietrafatte e piange ! 
E perchè il pianto 1 Oh 1 abominevol vista. 
Oiscovre la mandibola impietrata 
Del troglodita, che a nudrir sè stesso 
Di carne umana fea gradito pasto. 
Era pur l'antropofago l'ini maj^i ne 
Dell'Ente eterno che s'appella Iddio? 
Od aiihrutita da Hozznre orrende, 
0 da immani hattaglie trasmutala, 
I! Fattor si penti del suo disegno ? 
Oh I tale idea lo turba. Ombre notturne. 
Perchè fuggiste nel felice istante 
Cui la luce brillò di etemo amore 
Sulla informe materia ? Oh ! gli coprite 
Questo abbietto mortai che si satolla 
Del fratello e dei sangue suo s'innebbria._ 
Dalle eladi preistoriche passando 
Sidl'epoche Feiiicìclie e Monoiche, 
Sulle Assiiiche, Perse, Etrusche, Greche 
E Latine, di Betleem su le alture, 
Rìdenti ancor di pallidi olivati, 
E verso il mar di Neftalì al paese 
Sulla terra che giace óltra 'I Giordano^ 



Ammira lo siilomi.-ir (ÌP'I Nazzareno 
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h sj i;ivviva u. i.i (.■murai' i cuppi 
Ddla esmafa se la a vi t mie. infialiti 
Dalla dolce parola del Maestro 
Uie gli apparo la carità fraterna 
E la fede nel cicl provo sul Grolg'Ota. 
O.-^lia ininiorlal. &i come in folto bosco 
l-.i'rvo ins^yiiito ihi inolossu audace, 
K-leijùiilu da lerriliil coiHa 
-Nflla fonlo si koUb. c si rinfranca ; 

il iiciiMicro mio spesso conturlia 
11 IrciUo (lulitiio e nel volar si spezza: 
Ma {ruarilu it cielo e tutto Si riaccende 
E nuova lena acquista e più si appura, 
E balte degli eventi il no sentiere 
Lungo le età sepolte. Il corso segue 
Sull'ala della speme o^or fidente 
t scruta 1 tempi : e taciturno vola 
E non SI arretra ai \aticani spalti, 
Ma guarda o pas>:i ; e pm si riconforta 
Suite immoi'lali iilorn; I ilii'nny 
DuirAgro sulle uumense solitudini 
.Sommate di splendido momurie. 
Iticerca invano nelle eludi fii.sclio 
Del evo medio, tra le pugne e i chiostri. 
Tra il crepitar di fiammeggianti roghi 
Vi carne uman da fanatismo incesi, 
O tra l'empie torture piti crudeli. 
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0 tra le mude sepolcrali, algenti, 
Nei pochi eletti dio regnar nul mond 
Per divino diritfd, il protettore 
Della soflVetifo !Lma(Hta<le. Uh 1 ti.'m|ii. 
Oh! ferali memhr.iiii^c, ove mi addii.-^s 
Cupa voce dello orridi^ caverne, 
Diletta mia. Non dubbiar clie indarno 
Nel seno dell'Arabia il vago augello 
Dalle ali bianche, porparine e d'oro, 
Dagli occhi come stelle scintillanti, 
Si cerca sempre e non si trovd mai t 
Quella Fenice prodigiosa e grande 
Pìit dì aqnUa Rea], che a Diodoro 
Piacque a noi riferire. Quale fóto 
Trascina l'uom, questa agliata argilla 
K Nata a formar l'angelifia l'arfalla, 
A struggersi, o erucciar l'iiman f'amig 
Se ti spira nel core indoi di affetti 
E ti incalza desio del conitm bene, 

E l'incanto del bello, anima eletta, 
Come ti pulseran del cor le fibre 
Nel meditar quanto ta iniquo l'uomo : 
Qaesto oi^oglioso re della Natura 
Che iiital legge in polvere trasmuta. 

Rispondetemi voi, Vani Potenti, 
Della miriade di ecatombe umane 
Feroci autori. Voi, ditelo, o Magi 
Discopritor dì innaturali arcani , 
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Dagli oroscopi Mti sulle stelle, 

Voi registi e filosofi de! mondo. 

Se ralcliimista sugli ardenti forni, 

Ministro accorto delle scienze occulte. 

Con varie storte e tuLi scaricanti 

Nt'^li iimpli serbatoi, dai lamliiulii 

Col fiiiidcre metullielio inuteiie 

Di igiiobil lega e di una base incerta, 

Trarre tentò lo splendido metallo, 

Gagion primiera di ogni uman sventura. 

Il chimico ricurvo sui vaselli 

Con nitro, carbon, siolfo àssiem commisti 

Ahi! per suo danno, discopri la polve " 

Che compressa ne' bronzi al) or che incende. 

Tuona la morte con subito lampo 

E atterra le castella, abbatte i troni, 

I popoli disperde, E la potente, 

Qiial dea sterminatrice arte di guerra, 

Che colla forza la ragion sovrasta, 

Ogni nova del fisico cotiquisla, 

L'addentellato d'ogni sua scoperta. 

Tolse a sussidio ed ogni sperienza 

Volse a suo pr6. Ditelo voi, valenti 

Popoli della Francia e voi Germani 

Di vittorie insaziati ; e chi vi spinse 

Un contro l'altro quai molossi o tigri t 

Quale Eumenide porse a voi la face 

Annientatrice di si nobil razze ? 

L'orgoglio sol !ili due Potenti insani. 

Tonto fece ed oprò ? Ditelo al mondo 
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Il ti 

Uno slrazio di voci costernate 
tìuonó sul Reno, ed essi fur e> 
Fra il fremita guemero ogtior 
Infra allegre fonfare e amari [ 
Per ^iipreiTio donrkinio, per due 
Imperanti su voi. cotanto sang 
Si versò sulla terra I E surse 
Della Morie per voi : cliè trìor 
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Anìmator della terrlbll pugna. 
Tra il corruscar delle assiepate lance 
Dei novelli centauri a tutto corso. 
Tra il lampo delle acute baionette. 
31 denso fumo e i tuoni rimbombanti 
Dei fulminei cannoni. In poche lune 
Di gramaglie copri Città e Castella 
Per la distesa di un immenso suolo. 
Sparso di morti e di foriti ardenti 
Di vendetta per Iena e Waterloo. 
E tanto fu il furor di quella guerra. 
Che 1 corvi non osaro volger l ala 
Vei^o que' campi di insepolti prodi. 
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Jkiitri; la luna vi batteva il raggiò 
Di sangue tinto, in quelle notti orrende. 
Racfaprii:cia il pensìer se si aflìgura 
Le tronclie membra e l'armi a terra sparsa 
Maculate di sangue : ed i .silenzi 
Rotti da qualche g:einito etraziante, 
E il tardo giunger de' sotterratori 
Per scavar fosse, accumulali il» Ì morti, 
Al fioco lume ili rare lanterne. 
Oh ! il fremito iloll'arpa si rallenta 
Su quc' eontaminali e pesti solchi 
Rioover ili cailaven, dischiuso 
Dalla maihi? J-tm-a. Ivi il nor spera 
Rinvenir prona presso alcun ferito 
Qualche sorella ^pia, che fra le angoscio 
Di uno spirto che esala, accoglie in pianto. 
L'estremo vale. Quante folte schiere 
Esanimate solveransi in polve 
In breve ordine d'anni insiem confiisé, 
E il molle vaneggiar dell'auro nuove 
Sperdera la memoria nell'oblio I 
Miserando i,p(:ttai^olo è l'eccidio 
Di tanti umaiii, c:ui [giunse la viia 
Nel pien vigore all'ultimo confine. 
Dal battesmo di sangue afi"ratellati. 
' Ma iVa le stragi d'ambedue le parti. 
Arrise la fortuna al provocato, 
Al sapiente valor che gli fu guida, 
Al celere obbedire a an api comando. 
E fu giustìria in ver. E tu di Francia, 



Oh I fosti spinto al battagliero ag'one 
Impreparato e steso a larghe masse 
Non ricongiunte da marziat concetto- 
IJa chi ti rosse coli incanno e il giogo 

Di fiutlo al pr'|iki ili/llu vagheggiata 
ik'a IjIi.tLì, ri,,, uni, valesti mai. 
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■ Non di granito, ma di IraLnl creta. 
Onde cadde ingloriosa e più ;ioii sui-st^ 
Nel silenzio migrando inconsolata. 
Pace all'estinta, cui l'Italia sente 
Gratitudine etema, e ben la onora 
E mesta anco io adergo un monumeni 
Si mi grava il pemiem e atfeiulo Twii 
Dell'amplesso /inali; : e. prono all'ara 
nella diva ragione, afllitto ploro 
PI i li j 1 0 1 t tto 
A chiuder Ttìra delle prepotenze. 
E il dritto razionale aifm nsplenda. 
Ohi potesse avverarsi i) desir santo 
Che la mente mi accende. E come m ta 
Mirar strette le miue aste e nanaiere 
Dì ogni nazion confuse, al susurrio 
Dei martelli battuti sugli incudi, 
Fra i vomeri e i badili, che la terra 
Svolgon bagnati di sudore, a rivi 
Dalle fronti caduto dei bifolchi. 



Operoso e tranquil jirogi'cdimento 

Fosse di ognun la mira ; infra le scole 

Di ogni scienza e di ogni arte a\'\'iatnci, 

I pingui empori!, le oriìcine, i campi 

E 1 Bapicnfi coll(if|iii. E la fiorente 

Giovontii. rlie par sol iV.vni lioante, 

Clie nell ijfiiavia. o ha liigwovol f;ioje 

^l'frt'ìa ftan-ulaiLilu soiinaccliiosa. 

6 Ma miinj-'ia. o )]cvi'. e dorme, e veste panni » 

Tia le fioari ilaiize del suo Aprile, 

Alle fiere liulere delia vita 

Delle gi'onture inconscia, impreparata : 

Fosse ne' studi assiduamente intenta. 

Accesa da alte brame a egregie cose. 

Chè nchiedon sapienza i tempi novi, 

Per disfidar lusinghe e turpi agguati. 

Lo biije ipocrisie, le audaci insanie. 

Col soulir foilii il ni<,'i Oliare :iicorlo 

P..-V :mov M d.iMr,.. i„.f j:i 

D 1 I , I 1 I , I 1 

A oi^ni salda vli'tii<k^ Viwiiì siii.lijria. 

Quale iiiaccossa rocca. Oli I Italia mia, 

Mon t addoi mire : o non scordar lo doghe. 

Le catene, i patiboli, gli esifrli, 

Le guerre sante che ti far signora 

Di te medesmo, e il sangue che versasti, 

Onde SI educhi la novella etade 

A benedire le tue gesta : e il Prode 

Ohe tanto oprò col senno e con la spada 

Pel tuo riscatto ; or nella nova [toma 
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'Più che Re, padre tuo nelle sventure. 

Ma qua! pensier mi innebbria? Qual chimera 

Mi affascina crndele. e insidiosa 

Mt sorride mendace e mi nasconde 

La di Pffnifimo Mlirfa lìirninni!. 

I il I I i l 

L I 1 I 1 1 li I 

LI 1 I t l 1 

Che giova il Eermonar ne' gnomi queti > 
'Siccome sposso sopra annoso tronco < 
L ollera si avviticchia e lo riveste. 
Mii la scabra coì'toccia a quando a quando 
Mosliai^i uianilila e quasi franta: 
ì I I I n de 



Pur. viva Dio. non cadrà spenta Ausonia 
Per la cong'iura che si chiude m seno I 

■Senti. 0 dolce Mana, la vita è colma 
ni miserie, é un volume di dolon. 
Spesso è vana esistenza, imbelle e nulla. 
Che a'awia sul sentier del muto oblio. 
Il mondo è un vasto campo ove germoKliH 
Il bene e il mal. non in OL'iial misui a. 
<:iie ogni stelo di rosa ba molte spine. 
Loro attragge e corrompe; la beltade 
L'alma rapisce ed il dolor la afCna: 
- Fra gli odli e il turbo degli affetti, s erge 
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n Perdono, ed il Genio ognor sfavilla 
Come solco di luce in. seno all'ombre.. 
Eccoti un vero, che ialor solleva, 
Risultante dal mio pellegrinaggio 
Sulle create cose e sugli eventi. 
Ma tu, ancor della vita in sul mattino,- 
Noii obliar che l'alleffrezua e il Uuulo 
S'accoppiano fra lor costaiitementR 
Del viver tuo sino alle rive LVtmne; 
E iasr.ia in core germogliar gli afìVtli 
E la speranza che ti addita il cielo. 
Che chi niega il futuro, l'Universo 
Strugge d'un tratto ed il presente assonna^ 
Oh I giova al core dominar l'idea 
DrI dubbio, che ci agghiaccia e sconfortati 
Ci porta al nulla, e ci contende un Sole, 
L'iueoncusso Fattor d'ogni bellezza, 
Glie in cor .si sento e che la mente cerca- 
In un ciet vnleijyianiìo incom|n-eiisibile. 
Che le porle ili. schiude all'inlìnito. 
Che se a te piace che ti sia palese 
L'Orbe in cui vivi, oh I non ti gravi il core. 
Questa alma Terra, de' mortai nutrice, 
È un'ampia calla ed un'immensa tomba , 
Da coi si schiude un alito di vita, 
Che mentre tutto muor, tutto rinasce 
E si trasfonde l'immortal materia 
Sotto l'impulso di ìmmutabil leggi ; 
Quasi unite tra lor, quel che una toglie 
Ricambia all'altra in varie guise e forme. 
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E l'erbe e i fior siil tumulo cresciuti, 
ELber la vitn diilhi spoglia umana. 
ISeieiia il ciglii) i' volgi la pupilla 
Su un placido orizzonto; e, lontanando 
I.o sguardo fino all'ultime boscaglie 
Le pili remote, il ferma ove biancheggia 
E cresce su uno balza erta e romita 
Un arboscel di olivo. Quella frasca, 
Segnacolo di pace, io col mio corpo 
-Nutrirò fra non molto, nella quete 
Del sonno eterno ; e nel frangersi il flntto 
nell'esser jnio sngU orli della fossa. 
Fidando ad essa il carcere terreno, 
A le mormorerà l'estremo vale; 

Nei campi dell'Oblio cadran dispersi 
tome le foglie per furiar dei venti ; 
Ma tu, non scorderai l'amata fì'onda. 
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NOTE 



< La grotta azzurra nell'Isola Capri. 

3 I libri Bacri dal Zend-Àvesta contengono ad 
ogni pa^na invocazioni a Mithra, simboleggiato 
nel Sole. 

3 Vedi Blanobard ^Bellezze della storia di 
Francia] e Gregorio di Tours, 

* Herscbe) crede il sole un corpo opaco cir- 
condato da un'atmosfera fosTorescente che ci 
trasmette la luce; molti altri astronomi seguono 
la sna opinione, 

B Si allude alla congrega intemazionale, Incen- 
diaria, eccitatrice di scioperi, eco., eoa., ecc. 



6 Nelle oporo di San Francesco d'Assisi nel suo 
caotico intitolato : « Cantico del sole, » leggesi : 
« MflBser lo ftate sole 11 qnale giorna at illn- 
« mina nui et belo radiante con grande splendore, 

« do te Signore porta si^mi fi catione ». 

7 Kosto rJolla UWMii. rioito Eloutoi'io; i Siracu- 
sani (impulso Tr.isiliiilo ivi immolarono 4ri0 buoi 
a Giovo liberatore. G. Puwer ViUepreux. 

* Arago fti il primo clic sefc'nalù la periodicità 
dei corsi degli Asteroidi o.Microscopici nel . 1836. 

9 Secondo Vitravio : ora si vuole mettere in 
dubbio rinvenzlone ed il Mto, poiché né Plutarco, 
nè Polibio, né Tito Livio, né Cicerone, non ne 
parlano punto. L'epoca sarebbe sotto U Console 
Marcello nel tre anni dell'assedio di Siracusa, 

Montagne ritenute le più atte del globo ed 
arrivano a più di 850(1 metri di altézza. Fogliani, 
Etnografia europea: Imalaja è una catena di mon- 
tagne ohe forma la dorsale della penisola dell'ln- 
-doatan ; il nome deriva da Imaleb, parola sanscrita, 
significa : coperta di neve. Qanltier, Qeografia- 

H Nei Timeo di Platone sopra l'Atlantide si 
trova la nozione seguente : grande Isola occidL'ii- 
'tale e sovra -l'Italia. Crizia, sacerdote di Menti, 
ne informa golene ; era più grande della Libia o 
dell'Asia. Ravioli, l'Italia e i suoi abitaiorii Leg- 
'gasi Bu Oli» Maszoldi al oap. XIII dell'opera 
- « Dalle origini italiche ». Humboldt eziandio na 
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parla nel suo Cosmo. Recentemcnto Moreau de 
Jonnés, nella sua opera ; « L'Ocean des aaciens et 
« les peuples préhistoriqiies, » scrive : « vi Ai un 
« Oceano sparito, l'Oceano Scitico e dei ipopoli 
« preistorici, Ataianti e Cimmcriani. 

la Scoperte fette in Belgio, In Francia, in Da- 
nimarca, da Darwin, da Liei, da Pritzard. Anche 
il prof. Capellini in una pretta di diflicile aceossu 
nell'isola Paliiiaria, faceiidii mio se:ivo, tnivò 
selei e pietre lavorate, ossex di animali ed umano 
che caratterizzano U periodo dell'età della pietra, 
ossia di antropòloghi 9 cannìbali, ora si opina 
cìiB i Ciclòpi della fìtvola potessero essere tro- 
gloditi o antropofaghi. 

'3 l'ianta dell' .Vsia Minoro, penetrò nell'Isola di 
Diomede, indi lìi trapiantata in Sicilia e sulle 
rive del flume Anàpo al tempo di Deny .l'Antieo. 
Humboldt nel Cosmo. 

u Ode a Pitja. 

^ Favola greca. < Alphens, polchrae se se im- 
« miscens Arethtisae. Archia Corinzio. 

'8 Diodoro dopo di averla così doseiltta, ag- 
giunge che vive GOO anni. Tacito eziandio ne parla 
e fa fedo che talvoltu abit;i3su lo rive del Nilo, 
ma dalla zoologia è tenuta per favola. 

*^ La sna origine è antìcbìssima, credesi dei 
X secolo ; della polvere adoperata come forza 
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impulsiva, paro sia slato invcntoro il monaco 
Bacone Ruggero nel XIU .secolo, talo è l'opinione 
di Figuor, ma altri opinano clic fu adoperata per 
le mine anche nel XII secolo ; e Itlanclianl attri- 
htiiseft l'inTenziono al cappuccino ili Friburìi, Ber- 
lolfl,. H:rli\vart;(. 

^,;llil gii,;i'i'a ili [lil't'.sa ilei Prussiani contro 
i Francesi, l'Illustro (jenerale Moltke ne ebbe 
l'alta direzione : tu lui ohe concepì il piano gene- 
rale e lo modificò, passando ali offensiva, a se- 
conda delie mosse del nemico. 

I i 1^1 

1 I m I I r t 1 

Hiclianl. mem);ro del Parlamento Enslese. per 
1 Ai-liitrato Intornazionalo nello questioni tra na- 
zione e nazione, tendono a bandire la guerra dal 
mondo incivilito: e ciò a prò della umanità e del 
benessere universale. 
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